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Celebriamo l’Eucaristia in questa annuale ricorrenza, in cui la chiesa locale, ma in genere, anche  
tutte le Chiese, pongono al centro l’importanza della vita consacrata. Vita consacrata si dice per 
comprendere tutte le forme della vita religiosa, secolare, comprese le forme antiche e moderne. 
Alcune non sono neppure essere presenti qui oggi: mi riferisco a coloro che vivono la vita 
contemplativa. È la forma di vita cristiana del monachesimo antico, orientale e occidentale, a cui è 
seguito, dopo il tempo glorioso ed eroico dei martiri (chiamato “il martirio rosso”), il tempo che viene 
denominato del “martirio bianco”. “Martirio” nel senso della testimonianza della vita cristiana 
simpliciter, senza aggiunte.  

Cos’è la vita consacrata? È la vita cristiana, si diceva un tempo, vissuta nella sua radicalità. 
Purtroppo, il fatto che per il genere maschile quasi tutta la vita consacrata si sovrapponga al 
ministero sacerdotale, non ha reso così trasparente il segno della vita religiosa. Sarebbe stato bello 
che si fosse mantenuto il segno della vita religiosa per sé anche al maschile, ed è bello che in alcuni 
ordini si ritorni a vivere la vita monastica, senza diventare preti, cosa che per sé non è richiesta.  

Comunque la vita consacrata è la vita cristiana vissuta nella sua radicalità. Quando uno dice nella 
sua radicalità, usa l’immagine della radice, e la radice della vita cristiana è il battesimo. O meglio, il 
percorso dell’iniziazione cristiana, che dal battesimo attraverso la cresima, giunge alla pienezza 
dell’Eucarestia. Mi piace, allora, prendere spunto dalle tre letture che sono quella della domenica IV 
per annum (Anno B), che ci aiutano abbastanza agevolmente a descrivere tre caratteristiche della 
vita consacrata. 
 

1. La vita di comunione 
 

La prima caratteristica deriva dalla seconda lettura, abbastanza scioccante (1Cor 7,32-35). È 
ripresa dalla Prima lettera ai Corinzi. Essa ha persino causato un’interpretazione un po’ fuorviante, 
soprattutto della verginità. Il testo di Paolo del capitolo 7 dalla Prima lettera ai Corinzi sembra 
riferirsi a questo stato di vita. In realtà, non è così certo, anche se la tradizione ha letto il rapporto 
tra il cuore indiviso e il cuore diviso, fino ad arrivare al famoso articolo del Concilio di Trento, in cui 
si afferma una certa “superiorità” della vita religiosa rispetto agli altri stati della vita cristiana, in 
particolare matrimoniale.  

Il Concilio Vaticano II interpreta in modo più fine questo rapporto e dice: “facilius indiviso 
corde”.1 “Più facilmente con cuore indiviso aderiscono solo a Dio coloro che vivono la vita 

                                                           
1  Parimenti la santità della Chiesa è favorita in modo speciale dai molteplici consigli che il Signore nel Vangelo 

propone all'osservanza dei suoi discepoli. Tra essi eccelle il prezioso dono della grazia divina, dato dal Padre ad alcuni 
(cfr. Mt 19,11; 1 Cor 7,7), di consacrarsi, più facilmente e senza divisione del cuore (cfr. 1 Cor 7,7), a Dio solo nella 
verginità o nel celibato [134]. Questa perfetta continenza per il regno dei cieli è sempre stata tenuta in singolare onore 
dalla Chiesa, quale segno e stimolo della carità e speciale sorgente di fecondità spirituale nel mondo. Orig: Sanctitas 
Ecclesiae item speciali modo fovetur multiplicibus consiliis, quae Dominus in Evangelio discipulis suis observanda 
proponit. Inter quae eminet pretiosum gratiae divinae donum, quod a Patre quibusdam datur (cf. Mt 19, 11; 1Cor 7, 7), 
ut in virginitate vel coelibatu facilius indiviso corde (cf. 1Cor 7, 32-34) Deo soli se devoveant. Haec perfecta propter 
Regnum coelorum continentia semper in honore praecipuo ab Ecclesia habita est, tamquam signum et stimulus caritatis, 
ac quidam peculiaris fons spiritualis foecunditatis in mundo. 

 

 

 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn134


consacrata”. In che cosa consiste questo facilius? Perché più facilmente? In rapporto a chi? In 
relazione a quale situazione? Agli sposati? Ai missionari? È difficile a dirsi. Da un lato, il Vaticano II 
doveva riferirsi al pronunciamento di Trento, e, dall’altro, non poteva affermare una superiorità della 
vita consacrata, semplicemente rispetto agli altri stati di vita della Chiesa. Questa difficoltà sarebbe, 
secondo alcuni, anche all’origine di una difficile collocazione del capitolo della Lumen gentium, 
dedicato alla vita religiosa/consacrata (cap. 6), che viene collocato dopo il capitolo sulla “chiamata 
universale alla santità” (cap. 5), per non sovrapporre troppo facilmente, chiamata alla santità come 
univocamente coincidente con uno stato di vita nella Chiesa, in particolare con la vita consacrata. 

Che cosa significa tutta questa discussione? Non è vero che chi si consacra il Signore, ama il 
Signore con cuore indiviso, e invece chi è sposato, o è in altra condizione, lo amerebbe col cuore 
diviso. Il rapporto con il Signore non può che essere per tutti i cristiani con cuore indiviso, mentre 
una certa differenza, quella a cui si riferisce Paolo e forse anche il Concilio di Trento, riguarda il piano 
delle mediazioni pratiche. La mediazione pratica della verginità dovrebbe favorire una maggiore 
unitarietà di vita. Il rapporto con il Signore e la sua mediazione storica sono due realtà incomparabili, 
stanno su due piani diversi.  

Allora, in positivo, cosa si può dire? Si può dire una cosa semplice: tutti amano il Signore con 
cuore indiviso, direttamente, e tuttavia questo rapporto immediato con il Signore, ha sempre bisogno 
di manifestarsi in una mediazione pratica, storica, che accade per ciascuno nella condizione di vita 
scelta. Per gli sposati, la mediazione è il rapporto sponsale; per i sacerdoti diocesani, è il rapporto 
pastorale con la comunità cristiana; per i religiosi, è il rapporto con la loro comunità fraterna 
apostolica (di vario tipo o contemplativa o attiva, o mista)! Anche nella vita consacrata c’è una 
mediazione pratica: il “facilius” sta ad indicare che il segno storico contiene un obbiettivo rimando 
alla comunione teologale con Dio. Non si può amare il Signore direttamente, se non attraverso quel 
fratello con cui abbiamo scelto di camminare insieme, che sta a fianco a noi, che è il contesto reale 
anche della vita consacrata.  

Credo che questo sia uno dei punti che stamattina il padre Pascùal Chavez, rettore emerito 
dei Salesiani, vi abbia illustrato: la dimensione comunitaria/comunionale della vita religiosa è 
fondamentale. Potrei visualizzarlo così: se una ragazza, o un ragazzo, venisse sei mesi – non una 
settimana! – ad abitare con voi, si innamorerebbe dalla vostra vita religiosa? Questo vale per tutte le 
vocazioni cristiane: anche le difficoltà della vita matrimoniale degli adulti hanno influito non poco 
sulle scelte (convivenza/matrimonio civile) delle giovani coppie. Uno sceglie e ama direttamente il 
Signore, ma lo sceglie e vive il rapporto con Lui sempre dentro una forma pratica. La forma storica 
non può essere resa così trasparente da diventare evanescente. La vita consacrata chiama 
comunione, anzi  esige di formare una comunità visibile. 
  

2. La vita apostolica  
 

Il secondo tratto che volevo sottolineare è preso dal Vangelo (Mc 1,21-28). La vita consacrata è 
una comunione visibile in cui si media la dedizione assoluta al Signore, che però ha una connotazione 
“apostolica”. Ciò vale soprattutto per i consacrati che sono qui presenti, anche se per sé pure la 
vocazione monastica ha una connotazione “apostolica”. Per comprendere questo ci viene incontro il 
Vangelo di oggi. Dopo i vangeli con cui abbiamo iniziato l’anno liturgico – quest’anno è il vangelo di 
Marco che fa da filo rosso – il testo di questa IV domenica è il primo di cinque controversie, tutte 
ambientate a Cafàrnao. Il vangelo di Marco, dopo la presentazione di Giovanni Battista, il battesimo 
di Gesù, un breve accenno alle tentazioni del deserto, poi l’annuncio del Regno, la chiamata dei primi 
discepoli, ci presenta una “giornata esemplare di Gesù”.  

Questa giornata esemplare è collocata nella cornice di cinque episodi di “controversia” dove il 
primo e l’ultimo – quello che abbiamo letto oggi è il primo – sono per così dire “intrecciati” con un 
gesto prodigioso di Gesù, un intervento miracoloso. Come inizia questa giornata esemplare? Essa 
manifesta che il ministero di Gesù inizia rispondendo ai bisogni della gente: 
  

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga a Cafàrnao, insegnava. Ed erano 
stupiti del suo insegnamento (Mc, 1, 21-22a). 
 
quindi Marco presenta Gesù subito come il maestro.  
 
egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi (Mc, 1, 22b); 

 



Ma vedremo alla fine di questo primo episodio, in che cosa consiste l’autorità di Gesù. 
 

Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò 
a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi 
tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito 
impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. (Mc, 1, 23-24); 

 
L’episodio è fortemente arcaico. Gesù fa una sorta di esorcismo nei confronti di questa prima 

manifestazione del male, che è il male radicale, è il male dell’essere posseduti nientemeno che dal 
potere di Satana: 
  

E lo spirito impuro… 
  
L’evangelista Marco, ama molto queste espressioni:  
 
straziandolo e gridando forte, uscì da lui. (Mc, 1, 25-26); 

 
C’è un episodio più avanti nel Vangelo, ancora più tremendo (Mc 5,1-20), che usa una cascata 

dei verbi per descrivere l’esperienza del male che schiavizza l’uomo fin nel profondo. La vita religiosa, 
la vita consacrata, è dedicata spesso a individuare, a interpretare, a servire, a guarire, ad 
accompagnare, a integrare, a riconciliare le figure del male. Il potere del male è già posto già sotto la 
cura amorevole di Gesù, anzi il gesto di guarigione e di liberazione dal male è il primo modo con cui 
Gesù si presenta. Considerate che è il primo episodio con cui si manifesta Gesù, la prima immagine 
è che Egli libera dal male, dal male radicale, dal maligno! Questa è la dimensione apostolica della 
vita consacrata!  

Ecco questo è il nostro compito apostolico: liberare dal male. Tutti gli ordini religiosi, quelli 
della carità e quelli dell’educazione, sono polarizzati esattamente sulla liberazione dal male, sulla 
crescita della vita buona. Che cos’è la carità e l’educazione se non la forma con cui noi aiutiamo 
l’umano a crescere?!  

Questo è il centro della vita apostolica, ed è importante per la vita religiosa. È un segno 
gravissimo che oggi nella chiesa, anche nella chiesa locale, la vita religiosa sia in diminuzione. Non 
dobbiamo essere contenti di questo, perché vuol dire che noi diamo l’impressione che non ci sia più 
gente disposta a giocare tutta la vita e a spenderla a fondo perso. Apostolato significa questo: la 
costruzione della vita buona. Anche la vita apostolica, la vita della comunità missionaria, che è il 
proprio della vita religiosa, non è vivere in una comunità per trovare un riparo sicuro, ma è vivere in 
una comunità come punto di partenza per l’avventura dell’apostolato, o della missione, come si dice 
oggi.  

Questa è la seconda dimensione della vita religiosa, per cui volevo anche ringraziarvi. 
Quest’anno poi abbiamo persino due ottantesimi di professione religiosa! Davvero diciamo “grazie 
di cuore” a tutte queste persone, per una vita religiosa che… garantisce anche la longevità! Vi esprimo 
questo con affetto, perché ci siete diventati cari! (cfr. 1 Ts, 2,8b). 
 
 

3. La vita profetica  
 

Termino con un ultimo aspetto a cui ci richiama la vita religiosa, ed è la profezia (Dt 18,15-20). 
Per la verità Gesù qui viene presentato come uno che guarisce. Tuttavia notate la reazione di chi ha 
visto il gesto:  
 

Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un 
insegnamento nuovo, dato con autorità. (Mc, 1, 27); 

 
Gesù ha fatto un gesto di guarigione e viene qualificato come insegnamento nuovo! Che strana 

questa cosa. Appartiene alla concezione biblica, che la parola è una parola che opera, e che l’opera è 
un’opera che parla. Oggi educare una persona non è  forse un’opera di guarigione infinita? E oggi 
servire i poveri non esige uno spessore alto di educazione? È sempre un’opera che è fatta di parole e 
gesti. Allora per fare il bene, è necessario che la vita religiosa non sia solo una vita di comunione, non 
sia solo una vita apostolica, ma anche una vita profetica.  



Cosa vuol dire veramente una vita profetica? Lo interpreterò nel modo seguente. La vita 
religiosa è una vita profetica perché sa pregare. A me piacerebbe che tutte le suore, che tutti i religiosi, 
che tutte le persone che sono qui, nelle comunità cristiane, nelle nostre parrocchie, fossero persone 
che insegnano a pregare. La vita religiosa non è chiamata a presiedere l’Eucaristia, perché questo 
tocca al sacerdote. Ma insegna a recepire l’Eucaristia con un grembo orante. Ecco la dimensione 
profetica della vita religiosa! La vita consacrata è capace di preghiera, è quella vita attraverso il quale 
lascio nelle mani di Dio qualcosa che non posso ancora trattenere nelle mie mani! La preghiera 
diventa così attesa, rinvio, rimando, anticipazione, profezia, la preghiera è l’organo della speranza!  

Ecco allora vi ringraziamo quest’anno, per tutto quello che avete fatto per le nostre parrocchie, 
per le nostre comunità cristiane. Continuate a far brillare davanti ai nostri occhi una vita di 
comunione, una vita apostolica, una vita profetica. Vi auguro di essere consacrati che vivono una 
comunione forte, un’apostolicità intensa e una profeticità coraggiosa, perché attraversati dalla 
preghiera sorgente di speranza. 

 
+ Franco Giulio Brambilla 

Vescovo di Novara 
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